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La fine della guerra fredda, la 
caduta del muro di Berlino nel 
1989 e la dissoluzione 
dell’Unione Sovietica nel 1991 
impongono all’Europa di ri-
pensare l’intera architettura 
di sicurezza. Anche la Svizze-
ra deve fare i conti con questa 
realtà mutata e già nel 1992 il 
Consiglio federale istituisce 
un gruppo di lavoro incarica-
to di «riorientare la politica 
estera rispetto alla neutralità». 

In quegli anni emergono in-
fatti i limiti della capacità di 
auto-difesa della Confedera-
zione. Ci si chiede, in sostan-
za, «se l’Esercito in futuro sia 
in grado di svolgere la sua mis-
sione militare solo in collabo-
razione con forze armate stra-
niere». 

Bisogna aspettare il novem-
bre del 1993 per la pubblicazio-
ne dei risultati di queste rifles-
sioni. Ieri, alla scadenza del pe-
riodo di protezione legale di 
30 anni, il Centro di ricerca 
«Documenti diplomatici sviz-
zeri» (Dodis) ha pubblicato una 
selezione di 1700 documenti 
riservati del Consiglio federa-
le, dai quali emerge tra l’altro 
la volontà di una maggiore par-
tecipazione della Svizzera nei 
processi internazionali. Non a 
tutti i costi però. La coopera-
zione con la NATO, ad esem-
pio, non è esente da riserve, 
dubbi e timori. «Ma l’Esercito 
svizzero non era più al passo 
con i tempi, dunque la scelta 
di avvicinarsi alla NATO, che 
disponeva di armi sofisticate, 
era abbastanza ovvia», ci spie-
ga Sacha Zala, direttore di Do-
dis. 

La seduta del 24 marzo 1993 
Una delle sedute più significa-
tive è quella del 24 marzo 1993. 
In quell’occasione, il Governo 
tiene una prima discussione 
sul «Rapporto sulla politica 
estera della Svizzera negli an-
ni novanta», grazie al quale ve-
drà la luce anche l’ormai noto 
rapporto sulla neutralità del 
1993. Già, proprio quello sul 

quale il Governo basa ancora 
oggi le sue decisioni. Ad esem-
pio sulle sanzioni: per il Gover-
no di trent’anni fa «anche lo 
Stato neutrale dev’essere fon-
damentalmente pronto a con-
dividere misure assunte con-
tro un trasgressore del diritto 

o un perturbatore della pace
da un gruppo di Stati rilevan-
te dal profilo regionale». 

Solo un allegato 
In realtà, questo rapporto sul-
la neutralità è «solo» un allega-
to a quello ritenuto allora ben 
più importante sulla politica 
estera. «Dai documenti emer-
ge che negli anni novanta la 
neutralità non era una preoc-
cupazione impellente per il 
Dipartimento federale degli 
affari esteri (DFAE) e per il Go-
verno, ma un riferimento era 
ritenuto necessario per l’opi-
nione pubblica», aggiunge Za-
la. 

Per lo storico e direttore di 
Dodis, «questo allegato creava 
un legame con il passato e allo 
stesso tempo garantiva conti-
nuità, legittimando così il nuo-
vo corso politico». 

Il rapporto allegato «arriva 
alla conclusione che attual-
mente non c’è alcuna necessi-
tà di rinunciare alla neutrali-
tà. Quest’ultima diventerà ob-
soleta solo quando farà più 
male che bene», spiega ai col-
leghi di Governo René Felber, 
all’epoca a capo del DFAE. «È 
una frase di una forza incredi-
bile», sottolinea lo storico. 

Infatti uno studio del Dipar-
timento militare era giunto al-
la conclusione che la neutrali-
tà sarebbe potuta diventare un 
pericolo per la sicurezza del 
Paese. Secondo Zala, il Consi-
glio federale di allora «ha pre-
so decisioni rapide e chiare per 
cambiare i paletti di una con-
cezione della neutralità che re-
sistevano dal 1938. Di fatto, an-
cora oggi dopo trent’anni con-
tinuiamo a convivere con que-
sta visione». 

Le «avances» 
«Il rapporto non si spinge trop-
po oltre?», chiede però duran-
te la seduta il «ministro» della 
Giustizia Arnold Koller (PPD), 
tra i membri di Governo a 
esprimere maggior preoccu-
pazione in merito a una coope-
razione militare.  «Le “avances” 
nei confronti della NATO sono 
pericolose, perché non si può 
essere solo un po’ incinta». In 
realtà, sì. La situazione odier-
na, infatti, non è molto diffe-
rente. «Quello che impariamo 
da questi 30 anni è che a livel-
lo puramente giuridico non si 
può essere solo un po’ incinta, 
mentre politicamente ciò è 
perfettamente possibile. E 
questo vale in fondo anche og-
gi per i rapporti con l’Unione 
europea», sottolinea Zala. 

I mesi passano e anche nel 
mese di settembre del 1993 
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L’avevano definita una «dome-
nica nera»: il Consiglio federa-
le, dopo il no popolare allo 
Spazio economico europeo 
(SEE) del 6 dicembre 1992, non 
aveva comunque abbandona-
to l’obiettivo strategico 
dell’adesione all’Unione euro-
pea. In ogni caso, agli occhi del 
Governo era necessario rial-
lacciare i rapporti con l’Euro-
pa. 

Il 1993, ripercorso attraver-
so i Documenti diplomatici 
svizzeri, è un anno fondamen-
tale che portò l’Esecutivo a ot-
tenere dall’Unione europea 
l’apertura di negoziati sui pri-
mi accordi bilaterali settoria-
li. Fu necessaria «un’offensiva 
diplomatica senza preceden-

ti». L’adesione all’UE rimane-
va l’obiettivo a lungo termine 
e infatti - nonostante il voto le-
gato allo SEE - il Consiglio fe-
derale non ritirò la richiesta 
(presentata il 18 maggio 1992) 
di entrare in quella che allora 
era ancora la Comunità euro-
pea (CE). Per la Svizzera, a quel 
tempo, «l’approccio bilaterale 

era insufficiente e provviso-
rio», secondo i consiglieri fe-
derali Jean-Pascal Delamuraz 
(PLR) e Flavio Cotti (Centro). A 
loro avviso era importante che 
la Comunità europea desse 
«un’immagine conciliante di 
sé al popolo svizzero, rima-
nendo pronta a concludere in-
tese bilaterali settoriali». 

Il Consiglio federale iniziò 
una serie di visite diplomati-
che di alto livello per cercare 
di avvicinare Berna a Bruxel-
les. All’inizio del 1993 - anno in 
cui alla Comunità europea è 
ufficialmente subentrata 
l’Unione europea - l’allora pre-
sidente della Confederazione 
Adolf Ogi cercò di spiegare la 
posizione elvetica durante il 
Forum economico mondiale 

(WEF) di Davos. In aprile il pri-
mo ministro britannico John 
Major fu il primo di un nume-
ro record di leader europei che 
sarebbero poi giunti a Berna. 
Fra i principali il cancelliere 
tedesco Helmut Kohl e il pre-
sidente francese François Mit-
terrand.  

Le mosse del Consiglio fe-
derale ebbero comunque suc-
cesso. Il 9 novembre 1993, il 
Consiglio dei ministri degli 
esteri europei annunciò che 
l’Unione era pronta ad avvia-
re negoziati bilaterali settoria-
li con la Svizzera. Il primo 
obiettivo intermedio di Berna 
era stato raggiunto. Eppure, i 
ministri degli esteri degli allo-
ra dodici membri UE erano 
all’epoca divisi sulla strategia 

da adottare con Berna. I paesi 
dell’Europa meridionale (Spa-
gna, Italia e Portogallo), che 
avevano molti cittadini che la-
voravano in Svizzera, erano 
desiderosi di ottenere conces-
sioni, mentre quelli dell’Euro-
pa settentrionale, meno inte-
ressati alla libera circolazione 
dei lavoratori, erano più mo-
derati. 

«L’offensiva diplomatica del 
Consiglio federale è stata in-
dubbiamente efficace: alla fi-
ne del 1993 è stato superato il 
primo ostacolo sulla strada de-
gli accordi bilaterali con l’Ue», 
riassume lo storico Sacha Za-
la. Tuttavia, per arrivare alla 
conclusione dei primi bilate-
rali, nel 1999, di ostacoli ne ri-
manevano ancora tanti. 

Una selezione  
I documenti dell’Archivio fe-
derale svizzero si «desecreta-
no» automaticamente dopo 30 
anni. Per i dossier contenenti 
dati personali sensibili si ap-
plica invece un periodo di pro-
tezione di 50 anni. 

Il centro di ricerca indipen-
dente Dodis, durante il 29. an-
no, analizza e valuta circa 1,5 
milioni di pagine, pubblican-
do poi online una selezione di 
circa 1.700 documenti chiave 
liberamente accessibili, dedi-
cati in particolare alla politica 
estera e alle relazioni interna-
zionali. Il volume «Documen-
ti diplomatici svizzeri - 1993» 
è pubblicato tramite l’Accade-
mia svizzera di scienze uma-
ne e sociali.
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vengono espresse riserve su 
un avvicinamento alla NATO. 
Questa volta è un rapporto del 
DFAE (diretto da Flavio Cotti, 
poiché pochi mesi prima Fel-
ber si dimette per motivi di sa-
lute) a evidenziare che tale pas-
so possa «essere frainteso da 
parti della popolazione come 
una rinuncia alla neutralità».  

Zala sottolinea che «il Con-
siglio federale ha discusso a più 
riprese del rapporto di politi-
ca estera, smussando la versio-
ne iniziale. Con l’allegato sul-
la neutralità l’ha reso più ac-
cettabile per il Parlamento e 
anche per l’opinione pubblica. 
Il consenso interno era neces-
sario». 

Regalo caduto dal cielo 
A sbloccare la situazione è 
un’iniziativa lanciata dagli Sta-
ti Uniti denominata «Partena-
riato per la pace», non vinco-
lante, che permette ad alcuni 
Stati (non membri della NATO) 
di entrare in relazione con l’Al-
leanza. «È cascata dal cielo co-
me un regalo», spiega Zala. 
«Non era pensata per la Sviz-
zera, ma per i Paesi dell’ex bloc-
co sovietico. Eppure, apre uno 
spiraglio sufficientemente 
grande alla Confederazione 
per poter aderire nel 1994 e 
partecipare a questa iniziati-
va senza che ciò alimenti di-
scussioni sulla questione del-
la neutralità». Anche nel 2024 
il dibattito sull’avvicinamen-
to alla NATO rimane d’attuali-
tà, così come la questione del-
la neutralità. Sarà così ancora 
tra trent’anni?  «La Svizzera ha 
il vantaggio innegabile di sta-
re nel cuore dell’Europa e ap-
profitta gratuitamente della 
sicurezza che generano la NA-
TO e l’UE, senza doverne paga-
re i costi. Grazie a questa sicu-
rezza possiamo permetterci di 
fare filosofare sulla neutralità. 
Se come Finlandia e Svezia fos-
simo vicini al confine con la 
Russia, la vedremmo sicura-
mente in un’altra maniera. Ma 
fintanto che la situazione ri-
mane confortevole, nessuno 
vuol mettere in discussione la 
neutralità».


